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Traversetolo Montechiarugolo Val d'Enza

‰‰ Montechiarugolo Il malfunzionamen-
to di alcune telecamere di videosorveglianza
del territorio comunale montechiarugolese
è stato sistemato. Il gruppo consiliare di mi-
noranza «Siamo Montechiarugolo» esprime
soddisfazione al riguardo, visto che il pro-
blema sarebbe stato risolto a seguito di
un’interrogazione ad hoc, presentata nel
maggio scorso dal consigliere Massimiliano
Bonu, delegato nel Consiglio dell’Unione
Pedemontana Parmense.

«Le telecamere in questione – spiegano i
consiglieri di Siamo Montechiarugolo - ri-
sultavano collegate all’impianto d’illumina-
zione pubblica. Pertanto restavano spente
nelle ore diurne, lasciando scoperte alcune
importanti aree di sorveglianza per gran par-
te della giornata. Nel mese di ottobre in cor-
so è stato confermato che il problema risulta
definitivamente risolto: ora anche quelle po-
stazioni sono attive e operative 24 ore su
24».

I consiglieri di minoranza proseguono:
«Per noi, che siamo forza di opposizione, si
tratta di un risultato concreto, che dimostra
come si possa contribuire in modo costrut-
tivo alla sicurezza della comunità, pure dai
banchi della minoranza. Restiamo in attesa
di vedere realizzata anche la parte successi-
va della nostra richiesta, relativa alla revisio-
ne dei gruppi di controllo di vicinato sul ter-
ritorio di Montechiarugolo, ulteriore passo
importante per la sicurezza dei cittadini».

n.f.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Siamo Montechiarugolo

«Telecamere
di sicurezza:
ora sono ok»

‰‰ Basilicanova Gli scatti
degli anziani e le loro storie
campeggiano nella Sala
Amoretti di Basilicanova. Il
tutto nel nome della mostra
fotografica itinerante, tratta
dal libro «Io mi chiamo Ele-
da e il mio nome non ce l’ha
nessuno», a cura dello scrit-
tore Guido Conti.

L’esposizione raccoglie, di
fatto, i sogni, le emozioni, le
passioni, in una parola uno
spaccato di vita degli ospiti
dei centri diurni di Collec-
chio, Montechiarugolo e
Traversetolo, gestiti da
Azienda pedemontana so-
ciale.

L’inaugurazione si è tenu-
ta nei giorni scorsi alla pre-
senza dei sessanta anziani
narratori, oltreché di perso-
nale dei centri diurni citati,
Conti, Daniele Friggeri, sin-
daco e Francesca Tonelli, vi-
cesindaco Comune Monte-
chiarugolo, Emiliano Pava-
rani, responsabile Area an-
ziani e disabili di Pedemon-
tana Sociale, Maristella Gal-
li, sindaco di Collecchio e
presidente in carica di
Azienda pedemontana so-
ciale.

L’evento si è aperto con
l’intrattenimento proposto
da Filippo Arganini, Laura
Casali e Irene Grossi, attori
dell’associazione Anellode-
bole, che hanno interprete-
ranno con enfasi alcuni bra-
ni tratti dal libro «Io mi chia-
mo Eleda e il mio nome non
ce l’ha nessuno» e interagito
con gli anziani. «Questo li-
bro – ha detto Galli – è una
raccolta che stimola a pen-
sare. Ogni anziano è una
«biblioteca». Friggeri ha sot-
tolineato: «Si tratta di un’oc-
casione che ci consente di
metterci in connessione con
gli anziani e di riflettere su
come invecchiamo».

Basilicanova
L'inaugura-
zione della
mostra
fotografica
con le storie
degli anziani.

«Credo che voi abbiate –
ha spiegato Pavarani, rivol-
gendosi agli anziani e rin-
graziando loro e Conti – una
funzione importante e que-
sto libro vuole portare tale
messaggio a tutti». Conti si è
soffermato su quanto sia im-
portante «raccogliere storie
in giro». «Lo scrittore – ha af-
fermato in seguito – deve so-
lo mettere in ordine quello
che gli dice la gente. Questo
è stato un lavoro di gruppo,
mettendoci attorno a un ta-
volo». Tonelli ha ringraziato
gli anziani per aver raccon-
tato le loro semplici vite.

N . F.
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Basilicanova Inaugurata «Io mi chiamo Eleda»

Le storie degli anziani
in una mostra fotografica

Traversetolo
Una serata
di confronto
sulla violenza
di genere

‰‰ Traversetolo Una se-
rata di confronto e consape-
volezza sul tema della vio-
lenza di genere. Assistenza
pubblica Croce azzurra or-
ganizza mercoledì 5 novem-
bre, alle 20,30 nella sede del-
l’associazione in via Verdi,
«L’amore non lascia lividi»,
serata aperta alla cittadinan-
za all’ascolto di tre profes-
sionisti, tre sguardi diversi,
un unico obiettivo: capire,
riconoscere e prevenire la
violenza. Interverranno Lo-
renzo Tosi, infermiere fo-
rense, che parlerà dei segni
della violenza sul corpo e il
ruolo della tutela sanitaria e
legale; Margherita Schian-
chi, avvocata penalista, illu-
strerà gli strumenti giuridici
a disposizione delle vittime,
mentre Giorgia Cocconcelli,
psicologa, parlerà dell’im-
patto psicologico e il percor-
so di rinascita possibile.
L’ingresso è ad offerta libera.
È possibile prenotare il pro-
prio posto scansionando il
Qr code presente nella lo-
candina o contattando il
389.3131783.

M . C . P.
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Piane di Carniglia Il processo per Simone Filiberti precipitato dal ponte

Morte nel Taro, il verdetto
Condannato il cantoniere, assolto il funzionario provinciale

‰‰ Bedonia Tutto è rimasto
come allora: uno squarcio nel
parapetto e monconi di ferro che
feriscono aria e sguardi. Sem-
brano meccanismi di un orolo-
gio rotto, un calendario incep-
pato sulla stessa data: il 4 dicem-
bre 2019. Quel mercoledì costò
la vita a Simone Filiberti, appena
partito dalla sua casa di Foppia-
no per seguire le lezioni di Eco-
nomia e commercio a Parma. La
sua Punto sbandò a inizio del
ponte di Carniglia sul Taro, finì
con la fiancata destra contro il
parapetto a valle e, continuando
a sbandare, oltre metà ponte finì
di muso (ai 25 all'ora al massi-
mo, secondo la Procura) contro
la ringhiera. Che cedette: Simo-
ne precipitò per dieci metri, in-
trappolato nell'auto che si ca-
pottava nella gelida corrente del
Taro. Appena al di là del ponte,
un testimone assistette impo-
tente alla scena. Simone morì
sotto i suoi occhi. A 20 anni.

Quasi sei ne sono trascorsi, e ieri
si è concluso il processo di primo
grado per questa tragedia. Due gli
imputati, entrambi 65enni da po-
co in pensione, l'allora responsa-
bile dell'Unità operativa manu-
tenzione strade della Provincia di
Parma e un capo cantoniere re-
sponsabile di quel tratto di fondo-
valle. Erano chiamati a risponde-
re di omicidio stradale: per il pm

Laila Papotti, che ha chiesto due
anni di reclusione per ciascuno, il
primo «ometteva di vigilare sul-
l'operato degli assistenti e degli
operatori stradali e di fare esegui-
re le opere necessarie a garantire
la sicurezza della circolazione», il
secondo «ometteva di vigilare sul-
l'operato dell'addetto a quel trat-
to di strada, attivarsi per il ripristi-
no della cunetta (dalla quale sa-
rebbe uscita l'acqua poi ghiaccia-
ta sulla strada, ndr), di attivarsi
per segnalare il pericolo agli auto-
mobilisti, di far spargere sale sulla
carreggiata e di segnalare all'am-
ministrazione provinciale la peri-
colosità e l'inadeguatezza delle
ringhiere presenti sul ponte».

Il funzionario è stato assolto

dal giudice Alessandro Conti per
non aver commesso il fatto,
mentre l'altro, al quale sono state
riconosciute le attenuanti, è stato
condannato a un anno e due me-
si, con pena sospesa e non men-
zione. Entro trenta giorni le mo-
tivazioni, e allora l'ex capo canto-
niere valuterà se procedere con
un appello che appare scontato.

C'era ghiaccio o c'era (solo) bri-
na alle 7 di quel 4 dicembre, in
corrispondenza della cunetta dal-
la quale fuorusciva acqua a lato
della curva d'ingresso al ponte,
dove Simone avrebbe cominciato
a sbandare? Questo uno dei cardi-
ni del processo: l'asfalto ghiaccia-
to dato per certo da alcune testi-
monianze è stato negato dall'av-

vocato Carmelo Panìco, che ha
parlato di brina. Il difensore dei
due imputati ha riportato i dati
del meteo: «Mai si era scesi sotto
zero prima. A mezzanotte la tem-
peratura in quel punto era di 4,8
gradi; solo alle 7 sarebbe stata di -
0,3 gradi». Inoltre, la valle del Taro
era percorsa da venti da sudest,
sciroccali: caldi e umidi. Panìco
ha ricordato come spargere sale e
graniglia per combattere il ghiac-
cio possa rappresentare a sua vol-
ta una fonte di pericolo, qualora
non sia necessario. «E l'allerta
meteo dell'Emilia-Romagna era
verde». Infine, la questione cunet-
ta, la cui pulizia era stata chiesta a
un cantoniere il 3 dicembre. Pare
non avesse il mezzo adatto: così
avrebbe rimandato l'intervento al
giorno dopo. Ma, a quel punto,
sarebbe stato troppo tardi.

Amarezza a fine udienza è sta-
ta espressa da Marita Ponzini,
che con il marito Franco ha as-
sistito a tutto il processo. La ma-
dre di Simone ha promesso che
si continuerà a battere perché la
strada sulla quale ha perso la vita
il figlio sia resa più sicura. «È
troppo pericolosa, e non sto par-
lando solo di quel ponte. Si deve
finalmente fare qualcosa per far
sentire meno sola e abbandona-
ta la montagna».

Roberto Longoni
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Simone
Filiberti
Aveva 20
anni. I
genitori: «In
suo nome ci
b a t t e re m o
per rendere
più sicura
la strada».

Incidente
Scontro
fra auto:
ferite
tre ragazze

‰‰ Montechiarugolo Un
incidente si è verificato nella
mattinata di ieri all’incrocio
tra via Resga e via Ponticelle,
in località Tripoli di Monte-
chiarugolo.

Erano circa le 8, quando
due veicoli si sono scontrati,
per cause in corso d’accerta-
mento. Ad avere la peggio
sarebbero state tre giovani
donne, due di 19 e una di 27
anni, trasportate al Pronto
soccorso dell’ospedale Mag-
giore di Parma da tre ambu-
lanze della Croce azzurra di
Traversetolo, con auto me-
dica al seguito. Secondo le
informazioni raccolte,
avrebbero riportato traumi
di media gravità ma le loro
condizioni non sarebbero
critiche. Sul posto sono in-
tervenuti i vigili del fuoco e
la polizia locale.
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